Istruttoria per la formulazione dei pareri ex decreto legislativo n. 206 

del 9 novembre 2007, art. 26

Linee guida 

(approvate nella seduta di Commissione II del 25 maggio 2011)

Premessa

La normativa ha l’obiettivo di consentire la libera circolazione su tutto il territorio dell’U.E. dei professionisti, sia esercenti una professione regolamentata che non regolamentata.

L’art. 26 del D.Lgs. recante “Piattaforme comuni”, distingue i soggetti deputati a partecipare all’elaborazione di tali piattaforme in due principali gruppi:

- al comma 2 le attività professionali regolamentate (definite, a mente dell’art. 4 del D.Lgs. n. 206/2007, come: “l’attività, o l’insieme delle attività, il cui esercizio è consentito solo a seguito di iscrizione in Ordini o Collegi o in albi, registri ed elenchi tenuti da amministrazioni o enti pubblici, se la iscrizione è subordinata al possesso di qualifiche professionali o all’accertamento delle specifiche professionalità”);

- al comma 3 le attività non regolamentate, desumibili per differenza dalle precedenti. Solo per queste è richiesto il parere del CNEL (“con decreto del Ministro di Giustizia, di concerto con il Ministro per le politiche europee e del Ministro competente per materia, previo parere del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro” saranno annotate in apposito elenco le Associazioni rappresentative a livello nazionale delle professioni non regolamentate); 

pertanto per ogni richiesta che pervenga all’esame del CNEL è preliminarmente necessario stabilire se l’Associazione richiedente il riconoscimento operi nell’ambito del comma 2 (attività regolamentate) ovvero del comma 3 (attività non regolamentate).

Solo in seguito all’accertamento che trattasi di attività non regolamentate può svolgersi la procedura istruttoria di cui all’art. 26, comma 4, del D.Lgs. n. 206/2007.

Nel rigoroso e indefettibile rispetto dei criteri dettati dal citato D.Lgs., il CNEL svolgerà le istruttorie preliminari alla formulazione del proprio parere in coerenza con la propria identità di organismo che, per la sua stessa natura, valorizza e promuove le dinamiche associative che investono tutti gli ambiti della vita economica e tutte le forme del lavoro.  

Linee guida per lo svolgimento delle istruttorie

	Requisito normativo
	Si intende posseduto



	a) avvenuta costituzione per atto pubblico o per scrittura privata autenticata o per scrittura privata registrata presso l’ufficio del registro, da almeno quattro anni;
	quando la costituzione sia avvenuta per atto pubblico ovvero per scrittura privata autenticata o per scrittura privata registrata presso l’ufficio del Registro antecedentemente quattro anni dalla data di presentazione della domanda al Ministero della Giustizia;



	b) adozione di uno statuto che sancisca:

b1) un ordinamento a base democratica;

b2) l’assenza di scopi di lucro;

b3) la precisa identificazione delle attività 

professionali cui l’associazione si riferisce;

b4) la precisa identificazione dei titoli professionali o di studio necessari per fare parte            dell’Associazione; 

b5) la rappresentatività elettive delle cariche             interne;

b6) l’assenza di situazioni di conflitto di interesse o di incompatibilità;

b7) la trasparenza degli assetti organizzativi e 

l’attività dei relativi organi;

b8) la esistenza di una struttura organizzativa e tecnico-scientifica adeguata all’effettivo            raggiungimento delle finalità dell’associazione;


	-quando l’ordinamento interno dell’Associazione sia democratico (ad esempio: una testa un voto, limitazione del numero delle deleghe, assenza di categorie “privilegiate” di soci nell’accesso alle cariche elettive, procedure certe e trasparenti nelle convocazioni dei soci alle Assemblee, ecc.);

-quando sia espressamente richiamata nello Statuto;

-quando lo Statuto indichi con ragionevole precisione quale siano le attività professionali esercitate dai soci od alle quali l’Associazione intende fare riferimento (requisito indispensabile per discriminare il tipo di istruttoria da svolgere);

-quando lo Statuto indichi specifici titoli di studio  necessari per svolgere le attività professionali alla quale l’Associazione si riferisce;

ovvero

-quando lo Statuto indichi “titoli professionali” in alternativa od in aggiunta a quelli di studio (per “titoli professionali” si intendono titoli professionalizzanti secondo l’ordinamento italiano);

-quando risulti che la reale rappresentanza dell’Associazione è in capo alle cariche elettive interne;

-quando siano assenti situazioni di conflitto di interesse fra organi dell’Associazione (impossibile codificare ex-ante tutte le fattispecie di possibile conflitto di interessi. Oltre a situazioni più evidenti di conflitto, normalmente sanzionate in tutti gli ordinamenti, le singole specifiche fattispecie andranno valutate di volta in volta);

-quando lo Statuto la garantisca effettivamente;

-quando esista una struttura organizzativa (eventuale presenza di sedi periferiche, di dipendenti, ecc.) ed una struttura tecnico-scientifica per il raggiungimento delle finalità dell’associazione (quest’ultima valutata con riguardo all’attività professionale concretamente posta in essere);

	c) tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente con l’indicazione delle quote versate direttamente all’associazione per gli scopi statutari;


	quando vi sia un elenco degli iscritti tenuto per ognuno dei quattro anni precedenti la presentazione della domanda ed aggiornato attualmente con le quote versate dagli iscritti;



	d) esistenza di un sistema di deontologia professionale con possibilità di sanzioni;


	quando vi sia la previsione statutaria di un Codice deontologico, e di relative sanzioni;



	e) previsione dell’obbligo della formazione permanente;


	quando esista l’espressa previsione statutaria dell’obbligatorietà della formazione permanente per gli associati;



	f) diffusione su tutto il territorio nazionale;


	- Più precisamente quando sia presente con un numero minimo di iscritti in ciascuna Regione ovvero in almeno i ¾ delle Regioni italiane; tale criterio può inoltre essere ulteriormente temperato quando gli esercenti l’attività professionale in esame siano in numero particolarmente ridotto a livello nazionale. Da questo criterio si deroga quando la professione in esame sia oggettivamente presente solo su di una porzione del territorio nazionale;

- al criterio sopraddetto si ritiene di abbinare quello della marginalità numerica di un’Associazione rispetto alla totalità degli esercenti quella specifica attività; 


	g) mancata pronunzia nei confronti dei suoi rappresentanti legalI di condanna, passata in giudicato, in relazione all’attività all’associazione medesima;


	quando il legale rappresentante dichiari con atto di notorietà di non avere condanne passate in giudicato in relazione all’attività associativa;




